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Innanzitutto, a nome di tutta la famiglia e di coloro che hanno conosciuto e amato Giuseppe Restelli, vorrei ringraziare il Comune di Rho e ANPI Rho per avere scelto di ricordarlo con questa targa. Ringrazio anche chi ha accolto con favore questo segno di memoria davanti alla propria casa, cosa non scontata.

Non è semplice riassumere in poche parole chi fosse Giuseppe Restelli, cugino di mio padre Giancarlo. Era un uomo vulcanico, attivo su mille fronti. A essere sintetica è la sua scala di valori: Dio, famiglia, lavoro. 

All’altezza di questa casa, che allora era il civico 17, ha vissuto per parecchi anni. E’ nato l’8 agosto 1924, ma non qui: un fratellino era già morto un anno prima, il secondogenito morì il 7 agosto 1924 mentre il padre era lontano da casa. Mamma Virginia è stata aiutata durante il parto dalle sorelle, nella casa di via Odescalchi, oltre la stazione: lì è nato Peppino, è stato battezzato dopo tre giorni in San Vittore e dopo poco tempo è approdato qui, dove la madre lavorava in casa come magliaia. 
A soli diciotto anni qui ha deciso di dedicare il suo impegno agli anziani, vedendo morire al gelo una vicina priva di stufa per riscaldarsi: ricordava i pezzi di ghiaccio che pendevano dal letto gelido. Ha contribuito a fondare una casa di riposo che, in 70 anni di storia, si è trasformata in una fondazione capace di rispondere a diversi bisogni sociali. 
E’ stato partigiano con i fazzoletti azzurri: lavorando in municipio a Rho ha creato tantissimi documenti falsi, aiutando partigiani ed ebrei ad allontanarsi da questa zona. Il suo nome, nella divisione Alfredo Di Dio era “Catilina”.
Dopo la guerra ha aderito all’Istituto secolare «Milites Christi», oggi «Cristo Re», fondato da Giuseppe Lazzati. E’ stato capo del personale nell’Eni di Enrico Mattei, ha ricoperto incarichi di prestigio anche nella gestione dei quotidiani «Il Giorno» e «Avvenire». È stato consigliere e assessore comunale della Democrazia cristiana a Rho. Ha collaborato in più occasioni con papa Paolo VI, ha affrontato come apripista la privatizzazione degli enti di assistenza in Lombardia. E’ mancato a Casa Perini il 28 novembre 2007.
I ricordi della Resistenza erano per lui quelli più cari. I martiri di Robecchetto erano suoi amici. Ne parlava spesso. Ed è da quei racconti che nasce il capitolo sulla Liberazione nella biografia che ho scritto nel 2009 e aggiornato nei mesi scorsi. Biografia che, grazie a Fondazione Restelli, verrà ripubblicato a fine mese per i 70 della rsa. 

Ecco il resoconto di quanto accadde:
Il 22 e 23 aprile 1945 la situazione, per i nazifascisti, precipita. Il comando tedesco di Rho riceve l’ordine di proteggere le colonne in fuga soprattutto sull’autostrada Torino-Milano: una di queste viene fermata dai partigiani e l’operazione frutta un cospicuo bottino di armi e viveri, oltre a un cannone antiaereo di lunga gittata che, il giorno della Liberazione, farà bella mostra di sé nel cortile di Palazzo Visconti, sede del comando insurrezionale.
Il presidio tedesco di Rho si arrocca nelle postazioni di via De Amicis e via Pomè, intorno alle quali gli insorti fanno terra bruciata.
Il 25 aprile Milano è libera. La notte stessa i comandi delle diverse formazioni rhodensi si ritrovano alla Cooperativa Ferrovieri di corso Garibaldi per preparare l’assalto al «fortino» di via De Amicis e alla Casa del Fascio. 
Giuseppe Restelli e Angelo Albini, dopo aver pernottato sui sacchi di zucchero nella drogheria Caloisi, centro di smistamento dell’annonaria, il 26 mattina alla Cooperativa Ferrovieri incontrano per la prima volta Agostino Casati, designato dal Pci quale membro del Comitato di liberazione nazionale.
La popolazione di Rho insorge e la folla non si trattiene più: accorre in piazza San Vittore, riempie piazza Visconti e le strade nel cuore della città.
Carlo Zennaro, 21 anni, della Brigata Garibaldi, salito su un pino di Villa Banfi è vittima di un cecchino tedesco che lo centra a colpi di fucile. 
La tensione cresce. Nelle piazze Visconti e San Vittore la folla preme contro il presidio arroccato nelle scuole. Il Cln, prima che gli eventi precipitino, decide di affrontare la situazione e, sventolando un drappo bianco, chiede di incontrarsi e parlamentare per concordare la resa dei tedeschi. A fare da interprete viene chiamato padre Giambattista Reina, degli Oblati.
I soldati della Wehrmacht rifiutano. Il Cln si riunisce allora a casa dell’avvocato Cavalè, in via Martinelli, per decidere il da farsi. Sempre con l’aiuto di padre Reina, si stabilisce un contatto telefonico con i tedeschi che accettano un incontro nella sede del loro comando. Lì un sonoro «nein» del comandante è la risposta alla richiesta di arrendersi.   

Nonostante questo, la trattativa continua e dopo tre ore padre Reina riesce a convincere il comandante, di fronte all’evidenza che sia a Milano sia nei dintorni gli altri comandi si sono già arresi.
La città è salva.
Per mediazione di padre Reina, che sapeva parlare tedesco, venne ottenuta la resa senza spargimenti di sangue, ricordava Restelli. La domenica successiva al 25 aprile, con un solenne Te Deum di ringraziamento in Santuario, cantato in una chiesa piena zeppa di gente, Rho ha festeggiato lo scampato pericolo e la fine della guerra.
I tedeschi lasciano via De Amicis il giorno 27. Con il nuovo corso delle cose, il Cln conferisce le funzioni di sindaco all’avvocato Giovanni Del Bo. 
Alle manifestazioni per celebrare la Liberazione, Peppino Restelli sfila davanti al corteo, accanto ad Angelo Albini e Agostino Casati. 


